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A me piace di star dentro un boschetto, 
Dove cantan gli augelli, e ronza il vento, 
E pormi ora in sedere, ora un pochetto 
Farmi supin col guardo al firmamento, 
E dir: Signore Iddio, sii benedetto, 
Che pur quaggiù mi fai così contento! 
E mi dai di mirar da questo sponde 
L'albergo, che lassù per me s'asconde. 

E mentre cho della fiducia il volo 
Da terra s'alza alla magion di Dio, 
In un mesto gorgheggio il russignuolo 
Eompe dentro un cespuglio accosto un rio, 
Allor la testa un po' levo dal suolo 
Verso il canto, e dell'onda al mormorio : 
E cheto cheto a un gomito soilblto 
L'accordo dell'augel col rivo ascolto. 
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Quand'ccco starnazzar dentro una macchia 
Sento addietro, nè so che cosa sia; 
Un girifalco a corre una cornacchia 
Velocissimamente in giù venia. 
Nel folto ella d'un orno allor s'inimacchia 
E d'alternate strida il ciel feria; 
Ma il nemico la incalza e vola attorno 
E cerca il chiuso penetrar dell'orno. 

Alfine malsicura e disperata 

Esce dal fìtto con sonante rombo: 
E ad un burrone gin nella vallata 
Cho dell'erta s'apria sotto lo spiombo, 
Siccome guizzo di balen volata 
In quella oscurila scomparve a piombo: 
E il falco cacciatoi che vago e ghiotto 
La seguia, torce il voi cruciato e rotto. 

Fu lo mio spirto allora un po' balordo 
Però che d'ogni crudeltà ripugna; 
E allo scorno applaudii di quello ingordo 
Che volea sanguinarsi il becco e l'ugna: 
Tronco intanto rimase il bello accordo 
Dell'augello o del rio da quella pugna: 
Onde l'alma di nuovo intesa giacque 
Al sussurro del vento, e a quel dell'acque. 
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Infin che mi stornò la fantasia 
Una placida bianca nuvoletta, 
Che a mo' di padiglione ricopria 
Del vicin monte la sterile vetta : 
E a poco, a poco crescendo, venia 
In un castello torreggiale eretta; 
E Torlo che del sole i rai riceve 
A vederlo parea dorata neve. 

Poi cotanto allargossi in picciol ora 

E s'addensò, che il monte in grembo ascose: 

E un rumor sordo usciane ad ora ad ora 

Per mezzo a quelle falde tenebrose, 

E un luccicar di dentro, e un passar fuora 

Di prestissime striscio luminose. 

E raggravossi Paria, e in un momento 

Gran lotta incominciò tra il nembo e '1 vento. 

Ond'io veggendo che tutta la gente 
Intorno intorno di fuggir procaccia, 
Mi levo in piedi, e frettolosamente 
Di quelli che correan segno la traccia; 
E la nube sussurra, e tuona, o ardente 
Crepita il lampo, e peggio ognor minaccia: 
Ed ecco d'un gran tuon dopo la scossa 
Cader la piova impetuosa e grossa. 
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E ov'cran altri, sotto una gran pianta 
Che ben chiomata appiè sorgea del picco, 
A salvarmi dal turbine che schianta 
Ed innonda, e percuote, anch'io mi ficco: 
E un cortese pastor sè stesso smanta 
E me avviluppa sotto il suo boricco 
Dicendo : andiam, che il mio dosso non teme 
Della burrasca, alla mia casa insieme. 

* 

E fatta presto una picciola volta, 

Veggo presso una casa, ed odo un canto: 
Era la famigliuola ivi raccolta 
A' piedi dell'immagine d'un santo, 
Che tutta umile, e ginocchion con molta 
Intenzione Iddio prega, e frattanto 
Una pulcella sopra il carbon vivo, 
Pur pregando, spargea foglie d'ulivo. 

E fattomi d'onore appena un segno, 
Senza punto interromper la preghiera, 
Mi fu recato un seggiolin di legno 
Del mio conducitor dalla mogliora. 
E tuttavia del cicl crescca lo sdegno 
E '1 fiero rovinio della bufferà ; 
E di grandine qualche furibonda 
Palla il tetto battea mista con l'onde. 



Digitized by Google 



7 



Ed io con loro insiem m'inginocchiai 
Commosso alla pietà de' preghi suoi : 
E la fanciulla ruppe in pianto, ed ahi, 
Gridò, perduti siam, miseri noi! 
Quelle bestiuole che tu dato n'hai, 
O Signor mio, vuoi torre a' servi tuoi? 
Deh scampane, o Signor, da' tuoi flagelli 
Quelle povere capre, e quegli agnelli! 

E il tumulto rinforza, e orribilmente » 
Fa tromba il vento della ruppe alpestra: 
E al duro a§salto gemere si sento 
La muraglia da dritta, e da sinestra : 
E rotto ogni ripar repentemente 
L'acqua per l'uscio entrò, per la finestra: 
E a tanto imperversare un lieto riso 
Di quella gente balenò sul viso. 

Ond'io maravigliato a quella bella, 
Ch'or or facea così pietosi gridi, 
Dissi: deh per mercè dimmi, o pulcella, 
Perchè più non lamenti, e perchè ridi? 
Ed essa: perchè l'aer più non flagella 
Del mortifero ghiaccio i nostri lidi; 
Perchè mosso a pietade il Dio del cielo 
Converse col suo sguardo in acqua il gelo. 
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Il comuno nemico tuttavia 
Cerca far male all'uom perchè lo invidia, 
Poich'egli dall'eterna gerarchia 
Venne cacciato per la sua perfìdia. 
Ond'egli notte e dì sempre ne spia, 
E indefesso ne tenta e ognor ne invidia. 
E Dio, talora pei nostri peccati, 
Permette che da lui siam flagellati. 

Ma se congiunta colla vera fede 
La nostra prece a lui l'ali dispiega, 
Il buon Padre n'ascolta, e n'ha mercedo 
E nella sua prigion l'oste rilega: 
Ch' Ei le giuste domando all'uom concede, 
Nè a chi si pente mai sue grazie niega: 
Ondo sempre col cuore, e con la bocca 
Ci rivolgiamo a lui quando ne tocca. 

E mentr'ella così mi rispondea, 

Stava la sua famiglia in essa intesa: 
E alla madre, una lagrima cadea, 
Da soverchia dolcezza il core offesa: 
Ed io: bella fanciulla, le dicea, 
Fammi un poco saper, so non ti pesa, 
Quando imparasti così belle cose, 
E chi il maestro fu, chi te le espose. 
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Io l'ho imparate fin da picciolina 
Nei primi documenti de' cristiani ; 
Quant' io ti dissi v'ha nella dottrina 
Che sempre sento, ed ho sempre tra mani : 
Questo libro contenti in lor meschina 
Vita può fare i poveri villani: 
Poiché tien lor rivolta ognor la niente 
Al ben, che Dio ne serba eternamente. 

Questo no torna dolce ogni fatica, 
Poiché d'un ben miglior ne rassicura: 
Pon mente un poco a quella vecchia antica 
Che al lavor tuttavia le mani indura. 
Eirè la nostra madre, ella l'amica, 
La roba onde viviamo ò sua fattura: 
Essa con quel vecchion che là tu vedi 
Fece questa famiglia, e pose in piedi. 

Ed io cui di stupor l'anima carca 
M'era rimasta al ragionar di quella, 
Alla vecchia mi volsi, e al patriarca 
Che sedea tutto allegro accosto ad ella: 
Che visto il mio desir le ciglie inarca 
E sì, cortese inverso a me favella 
Dicendo: qual ventura, o qual errore 
In quest'ermo t'ha tratto, o mio Signoro? 
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Doli so non fosse ornai che il dì s'invola, 
E il solo già tra le montagne immerso, 
Ti pregherei di dirmi una parola, 
Poiché sei sì benigno a noi converso. 
Un pastorel, di questa mia figliuola 
Tanto s'innamorò ch'erane^ perso : 
Quando il nome s'udì d'un'uom d'Italia 
Che mosse all'amor suo fiera Mattalia. 

E quell'alma, che avere alcun riposo 
Non sapea se non era a lei rivolta, 
Al nome di quest'uom miracoloso 
Restò divisa, e in due parve esser volta: 
S'era fatto inquieto, e smanioso 
Come avesse la mente capovolta, 
E quasi per virtù d'una malìa 
Spirò gli affetti suoi nella Maria. 

E questa mia figliuola, che non seppe 
Che di capre, d'agnelle e di filato, 
Che nacque, e visse sempre in queste steppe 
E di rado in cittade andò al mercato; 
Or sulla lingua ha sempre un suo Giuseppe 
Clio mai non vide, e mai non ò qui stato: 
E gli canta canzoni, e se lo fìngo 
Come un'angiol del ciclo, o altrui lo pingc. 
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E il suo diletto, che sposarla devo, 
A seguitarlo stimola e consiglia 
Dicendo: ognuno per le Patrie levo 
Dee l'amante lasciare e la famiglia: 
E chi si grande pensier non riceve 
A bestia più ctT ad uom si rassomiglia; 
Ch'ora si tratta di cacciar da questo 
Terre un'antica abbominanda peste. 

E a dirti il vero un non so che di grande 
Panni sentire derivar dal cielo: 
Però che infino dentro a queste lande 
Di Garibaldi entrò l'anima e '1 zelo ; 
Ond'io ti vo' pregar che tu mi pande 
Questo mistero, e mi diradi il velo, 
Che vecchio com'io son mirar nell'ozio 
Neghittoso non vo' sì gran negozio. 

Fammi dunque sentir la tua parola 
Spiegami questo, messaggier di Dio: 
Perchè mi glori della mia figliuola 
Che non sa tralignar dal sangue mio; 
E all' uom che no scatena e ne consola, 
Per lo genero mio mandi un'addio; 
E in questo dire fuor dagl'occhi sui 
Scaturò il pianto, ed io piansi con lui. 
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E gli strinsi le mani, c benedetto 

Sia tu, sclamai, dal Dio che adori e senti; 
Sia laudato il destin che in questo tetto 
Mi trasse, e 1 nembo, e '1 battagliar de' venti ! 
Domani il dubbio che raduni in petto 
Scioglierotti, e udirai gioje e portenti. 
E baciatolo in fronte, e detto addio 
Alla casa il lasciai tutto giulio. 



Donano, Ombre "i— Tip. Cavi sapu. 
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